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DELL* USO 

DEL MERCURIO 

IN MEDICINA 

DI GIUSEPPE M. A SAVERIO BERTI NI 
FIORENTINO 
Fatto 'Ha Società' Botanica di PlMMiB nei Mefi 
di Selttinbn 1744- 



E nel far ricerca del vero ( Degmf- 

^fimo Prefidente , DottiiTimi Socj, 
Uditori Virtvofiffimi ) fe nel far 
ricerca del vero , che come luco 
dell'intellètto ama tanto l'uomo, 
cade egli ferente in molti errori , perchè fen- 
za efame da fede a quanto gli viene infegna- 
to da' fuoì maggiori , o da' Tuoi amici , o 
da'fuoi concittadini 1 ", nella medicina, arte 
A i pft 

1 Mr. Locke. Efii fhilof, liv, * (hip. n. 
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più jIIuKrc <n di tutte , gli errori, che fi corri- ' 
mettono , nafcono per. lo più dal feguìr cie- 
camente l'altrui autorità'". Imperciocché 
o è la medicina Empirica , cioè pratica fo-' 
: lamente , e dipende affatto dall'altrui tra- 
l dizione , o ella è ragionata , ed eflcndo nata 
inficine colla Filofofìa 1 » 1 , ha ("offerto al pari 
di quella il crude! giogo .dell'autorità , dal 
guale Te fu liberata , gran mercè all'immor- 
tal Galileo , perchè nel trattarla Teppe il pri- 
mo fervi r il delle matematiche difcipliae, nel- 
la medicina ancora Io fletto ficuro metodo 
fu introdotto dal gran Bore III , e contino, 
vaco dall' infigne noftro Lorenzo Bellini 1 , 
maeftro di tutti i medici , e. padre della ve- 
ra-medicina , che rimetta alla natia Aia -li- 
bertà , a quel grado dì bellezza , e di per- 
fezione è Hata poi condotta da' dottittimì Pi- 
tearni , e Boeravi , che ogni veramente di 
lei irudioib fa , e ammira. 

Ma ooo per tanto lì corrette , come fi do- 
vea , il modo di medicare , da' medici fifte- 
aliatici , e vifioaarj già difguflato , e guado, 
the anzi erroneo reilò in gran parte , ed ef- 
iendo qucfto materia di fatto innegabile , di 
cai. - 

' i Hip. tn, ' 

• i Mc.licin* I. Rtlio> jrrn imi)tTÌo!ilTimir ti» pine 

■U i glieli. iiwÌ\e Fnnct. ■4sm. 
j Gdt. pief.J» 1%.*. . . . 
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cnì fi fono ferititi i giudi lamenti di dottitfi- 
mi , ed onefiiffimi medici 1 " , altra ragione 
non v'ha per quanto io penfi , fe non l'au- 
torità di quelli , che la medicina efercitaro- 
no, o efercitano. 

M'abufereiio troppo della volìra pazien- 
za , o Signori , fe degli errori , che a difpet- 
to di quanto fi dimoiìra coU'iltoria de'mali , 
colla ftruttura del corpo noflro, e coli' azioni? 
de' medicamenti ,da Medici dotti e di nazioni 
(Culte, pur tuttavia li commettono , volelfi ora 
fare argomento del mio difcorfo ;ma poiché in 
Amo dì con fiderà hi li confeguenzc Tono flato 
ancor io per molti anni della mia profeflbne,, 
il quale occupa l' animo di quali tutti i noltrt 
•concittadini a proprio loro danno , di quello 
io vi prego a lafciarmj parlare per ben comune . 

L'errore è , che il Mercurio non debba 
■mai ufarG in medicina , perchè egli è un ve- 
leno mortifero , o almeno in qualche manie- 
ra fempre dannofo : io dimoiìrerò, che il Mer- 
curio efternamente.o internamente ufato col- 
la direzione di perito Medico produce di cer- 
to effetti falubri , e maraviglio!! . . . 

Il Mercurio nou è altro che il noto a 
tutti argento vivo , non l'Antimonio, ca- 
A 4 me 

■■ i ArcMh. Pili". Chpifl ftrotn. Sutm , Dt Ug« it U- 

Ulti, msitic. Goni rateici .-ohi M .[ulcerili . PlanSui mtdicinw 
Ingenti! ", Odvier. Piangili ntdlcjlH nodcnic. Gocljek, Nin- 
ni , Su hi , HettJCtt , c multi litri. . li 
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me l'imperito volgo credendo due foftanze 
di diverfiflima natura confonde. Argento vivo 
fu egli chiamato , prima che da noi , da' Latini , 
c ancora acqua d'argento dal greco nomo 
ìJpapjofo! , il qual nome derivò dalle appa- 
renti Aie qualità , cioè dalla fua fluidezza , 
e fomina mobilità , e facile penetrazione oe- 
gli altri corpi , e dal colore celefte bianchic- 
cio , e fimile all'argento. 

I Chimici ofl'crvando , che e' non s'at- 
tacca , e non ammolla, eccettuati i metalli, 
le colè eh' e' tocca , lo chiamarono 1,1 Acqua 
fecca : ma il nome di Mercurio fu dato a 
quella fluida foftanza da'mifteriofi vanitimi 
Aftrologi , c Alchimìfti , i quali credendola 
fimile in qualche maniera al Pianeta Mercu- 
rio , e in fpecìc per efl'er ella fempre in mo- 
vimento , e facile a prendere , e a lafciare 
varie apparenti forme , come fecondo le fa- 
vole della vecchia Teologia era Dio di fimi- 
glianri doti quel Pianeta , deduifero da que- 
lla analogia , che da Mercurio ella riceve ì 
benigni influlfi , e che collo fletto nome chia- 
mar lì debba - 

Io non fo come per appunto fiafi il Mer- 
curio introdotto in Medicina ; ma forfè egli 
è (lato conofeiuto rimedio a cafo , ficeome 
a cafo fi fono feoperti molti altri medica- 
ine n- 

1 Ltmrry Dtf. Dm. 
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menti : fe la noflra fallite riceve bene , o 
male da certe cofe praticate da noi fenzà ri- 
flettervi, ìl cafo ci ha fatto conofeere ugual- 
mente bene i! veleno, o il rimedio, cosi a- 
vendo difpofto 

Quel , eh' infinita pnvldtn^i* , & arte 
Moiìrò ntlfuo miraiil magi fiera 10 , 
dal quale fe non venne la medicina per una_j 
immediata rivelazione, da Lui per certo de- 
rivò in ogni maniera, come tergente d'ogni 
no Ciro bene . 

E' ben vero, che non cosi pretto fi feppc 
efiere il Mercurio medicamento , che anzi per 
molto tempo fu negletto da' Medici , O curio- 
famente condannato. I Greci credendo di do- 
ver giudicare della natura delle cofe fecondo 
l'apparenti loro qualità , perchè egli è freddo 
al fenfo, e di molto pefo, lo giudicarono ve- 
leno , e non l'ufarono mai . Galeno '"fu dello 
iìeflb fentimento fenza internamente , o efter- 
namente averlo fperimentato: ed è cofa cu- 
riofa l'oflervare, che Diofcoridc, lodato tan- 
to dallo fleflb Galeno f 3' , credè d'averne ri- 
trovato l'antidoto, e quello era la limatura., 
dell'oro , che egli dice cflere fiata .di mirabile 
aiuto a chi bevuto avea 1' argento vivo , il 
qua! mirabile aiuto era tutto frutto dell' opi- 
ni a- 

I Pt.r. fon, t. 

1 Gii. ctt Cmpl tati, fic. lib. (, c, 19. , lib. 9. Hfdnrgyc» . 
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nione dell'autor dell'antidoto, che avea ere. 
duco veleno l'argento vivo prima di Capere, 
fe egli lo fotte-. 

Dipfcoridc, eGaleno furono feguitati al- 
la cieca da tutti gli altri Medici greci , i qua,- 
li non Ci ferviròno mai del Mercurio; e benché 
l'ultimo l,) tra loro dica , che alcuni ufavano 
di dare a' Colici, eagl'Ileoli l'argento vivo 
bruciato , e come ridotto in cenere , e con al- 
tre fpezie mefcolato , dee oflervarii , che egli 
non chiama Medici coloro, che lo praticava- 
no , che non lo propone nella cura dcgl' ideili 
mali , e che altrove l'avea già dichiarato 
-mortai veleno . 

Un Inglefe ingegnofo ( J' ha creduto , che 
a Greci fi fiano ferviti del Mercurio crudo, 
.perchè etti ufarono il Cinabro efternamente , 
■e internamente , il quale ognun sà efferc zeppo 
«elio ftelfo Mercurio , né doverfi fare graru 
-differenza tra l'ufo di quefto , o di quello. 
-Quindi prende egli occafione di confurare Gio- 
vanni Fernelio dottiifimo Medico, la cui opi- 
nione fu <*>., che noi doveflìmo agli Arabi l'in- 
.venzione di quefto rimedio: ma , a dir vero, 
ì Greci non hanno incefo per cinabro la ftef- 



»■ Pilli, * E in. lifc. J. di bii, qUM WctlMUI 1 lil. y, 

, r.iirr. ì..l'tr McJ. Eltllit . , . 

4 Io. Pt.o. Dt Lmt Vtn. c. t.fr 7. ; „- ... j_ 
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W ( >• rifa- 
te cofa , che noi intendiamo <" , come oltre l< 
altre ragioni grandiflìma è quella della virtfi 
ùla aftringente , da Greci descritta , contraria 
affatto alle facoltà manìfefle del noftro Ci- 

II Fernelio dunque dilTe benifllmo , ed è 
chiaro fecondo fa medica Moria, che i Medi- 
ci Arabi furono i primi a fervirfi di sì fatto 
medicamento. 

L'eftinfero elfi colla faliva, e mefcolato- 
lo pofeia o eoa certo olio , e aceto , o con cer-, 
to graffo , e alcune droghe ne compofero un' 
unguento, col quale, ungendo la pelle , cura^ 
vano a maraviglia la rogna , il male pedicola. 
re, l'erpete, c altri mali cutanei ; e forfè ( " 
ne impararooo l'ufo da'paftorì , i quali per 
qualche cafuale oiTervazione aveano imparato 
a medicar così i mali della cute alle beflie . 

Furono poi feguaci degli Arabi ( J' tutti 
j Medici più chiari d'Europa, prima del ri- 
nafeimento delle lettere , i quali pure medi- 
cavano col Mercurio i deferitti mali della., 
pelle . . ; . . . . , , 

Ma dopo che la lue Venerea , nuovo ed 
crribil male, che tra il 14.94. , e i49 6 - (11 d**V 
•i - .■■ ' .. v Indie 

' 1 Malihi/Coimii. Ìi6. J.'Dìufcor. e'. «9, 

«■Nnàstiu Cauli Ai Caym. (Divini 1« priac, dt Ne*. 4* 



Indie Occidentali portata in Europa da' coni, 
p.igni del Colombo, appena s'era manifeflat» 
nel Portogallo, e nella Spagna , neU'affedìo dì 
Napoli iniettò l'efcrcico Francefe , onde i.L. 
breve tempo , e con furore incredibile fi fpar- 
ie per l' Italia , per la Francia , e non molto 
dopo per tutta Europa, per l'Afia, e per 1' 
Affrica 1 ", i Medici più iagaci, poiché gli al- 
tri attoniti fi restarono lenza fapere che far- 
fi, paragonarono le pulitile , e l'ulcere del 
nuovo male co' mali cutanei , ne'quali felice- 
mente tifavano gli unguenti mercuriali , e muf- 
fi dalla pura analoga fi determinarono pru- 
dentemente a curarlo cogli (lenì rimedi . 

Quindi è, che il dotto e avveduto Sig. 
Giovanni Aftruc (i> crede con ragione di non 
doverfi fofcrivere al fentimento di chi vuole 
inventore dell'unzione mercuriale Giovanni 
Berengario da Carpi , che il Falloppio dice_j 
eflere ftata nota c praticata folamente da lui, 
e penfa ottimamente di dover piuttofto chia- 
mare il Carpenfe , e '1 fuo coraneo Giovanni 
di Vigo promotori di quefto metodo . 

S' è fcmpre offervato in medicina , cho 
allo fcoprirfi utile un rimedio praticato in una 
tal qual maniera non è mancato chi tenti d' 
ufarlo io altri modi , li a ciò nato da curiofuà, 
o da 
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a da zelo di far meglio , o da artifizio . Per 
laqualcofa con è maraviglia, fi; folio penfato 
a provare , le ti poteva far ufo elterno del 
Mercurio in altra forma. Egli fu dunque fpe- 
rimentato in tre altri modi , cioè per mezzo 
degl'impuftn, de'fuffumigj, e delle lavande, 
de' quali modi non fi mette quali in pratica , 
che quello de'cerorti , e degl' impialtri , con i 
quali non fi copre più il coipo tutto , cofa te- 
diofa , e di più incomodi alia cute , e di feb- 
bre ancora cagione, oltre al nou eilere troppo 
efficace, e fi cotitinova folo a medicar con elfi 
utilmente i luoghi particolari, quando s'ab- 
bia a feiorre un qualche duro [umore , o la 
cagìo.ie del dolore oftinato in qualche parte . 
Nel rimanente per la cura della Sifilide il ri- 
chiamare la pratica delle lavande farebbo 
troppo ardire , i fuffumigj fon rroppo penco- 
lo fi , o fono inutili , e negli altri mali ci vuol 
molta prudenza , e molto giudizio , come def- 
crivendogli l'eccellente Medico e Poeta Vero- 
nefe <" finamente ne feguenti verfi inlegnò; 
Taluno dunque lo florace scemiti 
Principalmente , ed il cinabro, e il minio, 
E i' antimonio, ed il minuto incenfa; 
De quai eoli' acro acciuffi fumo 
li corpo tigne , e l' infelice lue, 

Eia 

I Drtli fifilidt di Cimi,™ Punito» l,b. III. i lnW B 
volerà. <U Iibu liaMa Vcioocfr in Vacai ij» if 
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E la contale ria confava e lìrugge . 
Ma , per dir vera , è medicina acerba 
In parte , e io parte ancor dubbia e fallace 
Per cui lofpirta, che t' attrae , di fumo 
Tutto ripiena nelle fauci fteffe 
Soffoca e flriage , e con gran ifor^o appena 
Dentro 7 corpo ritien I' anima inferma . 
Perchè , giudice me , neffuna ardifca 
Cii adoperar per tatto il corpo : a certe 
Membra avverrà forfè , che giovi, in cut 
Le puftute diformi, e le cbironie 
Ulcere vanno eoa dolor pafeendo , 
■ Dalle cofe dette finqul voi vedete, o Si- 
gnori, che i Medici Greci s'ingannarono nel 
giudicare, che il Mercurio applicato eterna- 
mente al corpo noftro ammazzarti: , e che agli 
Arabi fi dee la gloria d'averne dìfingannaco il 
Móndo : ma elfi Greci non s' ingannarono dì 
meno Dell' aver creduto il medefimo, quando 
internamente s' addoperaiTe. 

Si feppe nel quarto fecolo '•' , che egli 
bevuto non ammazzava, effendo riufeito va- 
no a una perfida moglie il far morire con 
eflb i! Tuo gelofo manto, come gentilmente 
cantò Aufonio . Dipoi alcuni Medici Ara- 
bi 'J' non /coprirono in lui alcuna facoltà me- 
... di- 



3 Ruii t. Alm. Avit, Kb. *. fai. t. Aljibl 4. pnfl. 
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Vicinale, ma conobbero, chefe egli ammazza- 
va certi infetti , all' uomo per certo non face- 
va mal nell'uno . 

Nel tS.fecoIoGilbertod'Inghilterra dif 
(e, che il Mercurio non era veki.o <■>, e Gio- 
vanni di Vigo fu il pruno, che preparato 1' 
ordinale per bocca contro la pelle, e la co- 
lica , nella qual malattìa egli 1' w,ò pel lume 
prefo dalla narrazione del Greco Medico fo- 
praccirato. La preparazione di quel Certifico 
Pontificio era il Mercurio precipitato rollò, 
che fi chiamò la polvere rolla di Giovanni di 
Vigo, di cui egli fi fervi in fulle carni fungo- 
fe 1 " dell'ulcere con molto fuo guadagno, e 
grande utilità degl'infermi . Noi non abbiamo 
rifeontro degli effètri di quella polvere data 
da lui per bocca, fe pur la dette <>' , c fa pendo 
di certo quanto ne fia 1' azione veemente, e 
pericolofa , polliamo piuttoflo maravigliarci 
che egli abbia avuto delle fuc parole qualche 
illijftre feguace'*', quanto dobbiamo applau- 
dire alla giufta cenfura fattagli da' valentuo- 
mini "K 

Verfo il 1540. venne dall'Affrica laj 
ricetta di certe pillole utiliflìme nella fifili- 
.. de 

1 Compra, rotili! nini. Lag-I. IJjo. 
1 Idi i Vigo prati. 
J AUrur. lib. t. c 7. 
A Miiihlo de mar, sili. 

1 Km. Ftic.Gib. Filloo., Ale*. Trai. Pitr. ,Uk Primi. 



Digilized by Google 



HI r > * 

de, compofte d' Argento vivo, e di diverfi 
purganti, delle quali fen" era fervìto Chaire- 
dino Barbaroffa Re d' Algieri, dal quale pre. 
-fero il nome ( ". 

I dotti Brafavola eSennerto pubblicarono 
nel 1545. , che egli ammazzava i lombrici del 
Corpo umano , avvertenza lodata dall'inge- 
nuo Redi '*> , ma non già gli uomini , e beo- 
-chè loro s' opponcfl'ero il Mtmdella, e '1 La- 
cuna f Sì grande era il pefo della. greca auto- 
rità .) nientedimeno 1' efperienza sbugiardò 
loro, e l'antica opinione, e i Medici perfua- 
-C della verità fi menerò piurtoiloadifputare 
della facoltà dello fteflo Mercurio . 

Nel Secolo pacato diventò notizia co- 
mune la fua virtù enntra i vermi , dimodoché 
a' bambini da loro infida ti lì dava fenza Me- 
dici per tutta la Francia 

Ora s'ordina per tutto il Mondo , e fu 
"3 fpecialiuimo nell'ultime febbri epi- 

ie di Reggio <+>, 
I Chimici l'hanno preparato, e lo pre- 
parano in varie maniere , le quali fono in 
troppo gran numero; imperciocché, fe i Me- 
dici dotti e prudenti fanno feerie, e propria- 



Pria. 

«li min. riMMt. 
liE. «. t. .....V ■ 

Monili, 1, ™ .fr,™ii«» narncTc i 
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mente fcrvirfene, i Ciarlatani , ei Monranban- 
chi pofibno ingannare , fcegliendo quelle di de- 
bole, odi fcelleratiflimo effetto. 

Ma d'utilità maggiore furono legiuftcof- 
fervazioni fatte .t'opra la di luì natura , e Tua 
neceffaria azione nel noflro Corpo ; poiché 

r mezzo d' effe il vero metodo fi corichi u- 
per internamente , o eiternamente fcrvir- 
fene . 

Fu dunque efaminato più, e piìi volte 
colle regole più Tevere della fperìmentale filo- 
fofia cola fuffe il Mercurio, e fu riconofeiuto 
effer egli comporlo di partì immutabili molto 
gravi , di figura quali sferica , facilitarne a di- 
viderci, e ridividerli in parti Tempre minori, e 
alla sferica figura femore più ptoffime, e quan- 
to facili a riunirli inueme in virtù della loro 
forte attrazione in poca difransa, fe fi acco- 
llano, o appena fi toccano in un punto, al- 
tre! tanto contrarie all'unirli intimamente agli 
altri liquidi , c al noftro fanguc : ma tutti i 
oolìri umori j finché fiamo fani, non foncom : 
porli , per quanto ci dimostrano i microfeopì , 
eia ragione ci detta, che di globet ti sferici, 
dimodoché l'azione principale de'noftri folidi 
è il mantenere, o il formare sferici i fluidi, 
onde la naturale loro figura non ì altra , che 
h sferica; il Mercurio dunque è fempre di 
per fe, molto a noi omogeneo, femplice , e beni- 
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gno , e come dille il Boeravc fl) niente cor- 
roGvo, e niente acre ■ 

La gravità fua fpccifiea è minore dell' 

in rignardoa quella del noftro fangue ella eia 
circa, come 14. a 1. Aggiunte quelle naturali 
proprietà del Mercurio a quanto la Notomìay 
le leggi della Meccanica, e della attrazione, e 
l'iftoria degli effetti dieflò Mercurio nel Cor- 
po n'offro infegnano, Fu facil coTa ai non lo- 
dato mai a baftanza Archibaldo Pircarnió' '-' 
V intendere la ncceffaria maniera fua d' agire 
in virtù principalmente della gravità, lo che, 
fe da altro affai dotto Scrittore ( " del noftro 
fecolo fu difprczcato , dipende certamente 
dall' aver egli confiderato le affezioni comuni 
de 'corpi', e non le particolari del Corpo noftro . 
Di qui è, che avendo fuppofto, che 1' eccef- 
ib della velocità del l'angue l'opra la velocità 
del Mercurio fia maggiore dell'eccello della 
gravità fpecifica del Mercurio fopra quella 
del fangue , conchiufe , dover eflere la gra- 
vità del Mercurio di poco , o di niun mo- 
mento . 

1 Ma 
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Ma in primo luogo egli è falfo , che (ia 
maggiore 1' cccciTo della velocità del fangue 
dell' eccello della gravità del Mercurio; poi- 
ché, fe la gravità del Mercurio fupera ij. 
volte lagravità del fangue, ognivoltachè que- 
lli due gravi della lìefla mole, contigui, e 
fenza nell'una aderenza tra loro faranno modi 
da forza uguale, la velocità loro imprefsa non 
è uguale, come infra gli altri dotti autori 
crede Monf. Aflruc alla cui peraltro Com- 
ma, dottrina , e fatica indefelTà dee la Repub- 
blica Medica il completo utililfimo trattato 
de' Mali Venerei , ma ella è in ragione contra- 
ria alla loro fpecifica gravità , cosi dettando 
la ragione , e confermando la fperienza . Se 
dunque il Cuore fpigne il fangue, e 'I Mer- 
curio dentro l'Aorta, la velocità del Mercu- 
rio a quella del fangue Uà , come i. a 14. 
Dunque gli eccedi faranno uguali, o vogliam 
dire, che tanto il fangue fupera il Mercurio 
in velocità, quanto in gravità lo (leKo Mer- 
curio fupera il fangue . 

Secondariamente quando fofle vero, ebe 
la velocità del fangue eccede la velocità del 
Mercurio piii di quello, che la gravità fpe- 
cifica di quello fupera la fpecifica gravità delL' 
altro , io non sò dedurne altra confeguenza , fe 
non che il Mercurio acquifterà più prefto la ftef- 
fa. .velocità, che ha il fangue. L'Ar- " 

1 De Moib. Veacr. Uh, i, c. * lem, 4. 
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L* Arterie fon Tempre piene di (angue M 
e le fibre loro circolari rimpiccolirono il 

rivare al concacto in tutti i loro punti , e di- 
ftrugger lo fpazio. Se dunque mafie ugualidi 
Mercurio e di Sangue lì partono nello fteflb 
tempo dal Cuore colla diverfa efpofta velocità 
quelle del fatigue fi lafciano addietro quelle del 
Mercurio, ma-quelle eflendo raggiunte, e ur- 
tare dalle nuove del fangue , che colle repli- 
cate contrazioni manda il cuore , acquietano 
relociià, e feguiteranno ad acquiflarne , fin- 
ché non fìano al (angue ugualmente veloci . 

Dunque, quando ancora il fangue avelie 
velocità in ragione di quella del Mercurio af- 
fai maggiore, che ella è , non può fuccedere 
■altro al Mercurio, che 1' ottener più preilo 
gli l'I e Hi gradi di velocità, che ha il fangue. 

Or quello aumento dì velocità, che dee 
fere il Mercurio, finché non s' è egli fatto 
'ugualmente veloce al fangue, è quello, che 
la potentifiìma la fua gravità, e che non fu 
enervato da chi fprezzolla. E vaglia il vero, 
noi abbiamo veduto , che la velocità di duo 
gravi molli dalla lleifa forza , uguali di mole, 
ma di gravità fpecifìca differenti , è in ragio- 
ne contraria alla loro fpecifìca gravità ; s' ag- 
giunga , che il loro momento , o impeto è il 
- un- 
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numero , che fi produce col molriplicareu 
quello della gravita con quello della velocità, 
e trovandoli , che 1" impeto del Mercurio 
è uguale a quello del fangue fubito dopo ef- 
fere eglino fpinti dal Cuore nell' Aorta , E 
troverà, che 1' impeto del Mercurio crefeé 
a proporzione, che il fangue gli accrefee^ 
come s' è detto, la velocità, e che farebbe 
ma [fimo , quando la velocità d' ambedue 
queiti liquidi forfè i+. 

Ma poiché i globetti del fangue , non 
effondo rigorofamenteduri, nell'urtarle pare- 
ti arteriofe perdono parte del fuo moto, l'u- 
guale velocità del Mercurio, e del fangue non 
farà mai i4;e ficcome con proporzioneinco- 
gnita, come confefla il celebre Michelotti"' 
circola il fangue per certe parti cento vol- 
te più predo, e per certe altre cento volto 
più tardi , come tardili! marciente , a cagione 
a' efempio , egli circola per i vafi pinguedi- 
nofi e midollari , cosi lo ftelTo avverrà al 
Mercurio , al quale in confeguenza molto 
feemerà 1" impeto: ma pure eifendo femprtj 
quello impeto ìl prodotto della maffa mol- 
tiplicato per mezio della velocità , farà egli 
Tempre grande in riguardo del pocbiflimo t 
che ne b» il fangue, e giudo dove più bifo- 
gna, cioè ne' minimi canali, ne' quali le ci- 
B j già- 

. Dt ftp. Ut 
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gìoni di molti mali s' annidano : ma nell" im- 

Feto del Mercurio confitte la fua azione , e 
impeto dipende principalmente dalla gra- 
vità, dunque moltiffimo, e in primo luogo 
dee ftimarfi la gravità nel Mercurio , ficco- 
me il foprallodato Medico Britanno intefe, 
e infegnó . 

Perlaqualcofa quantunque volte il Mer- 
curio prefo per bocca pam per le vie del 
.chilo al fangue, o applicato eflernamente al 
Corpo no (Irò da' vali aflbrbenti della cute 
fia portato alla circolazione col fangue, onde 
dal Cuore iìa fcagliato tielV Aorta , non pò- 
trà egli agire verfo le tuniche dell' arterie 
più che il fangue, fe non a poco a poco, 
cioè fecondo I' aumento della fua velocità . 
Quindi egli folo non farà mai reo di produrre 
1' Anturìfma nell' Arco d' efla Aorta , come 
è flato accu'fato da Medici per altro dottif- 
fìmi, mentre fi muove verfo lo fieno arco 
con momento uguale a quello del fangue : ma 
quando a proporzione, che acquifta velocità 
Crefcendo di momento e di forza egli è inj 
grado di far impeto verfo ivafi arterìofi piti 
che il fangue, allora, fe gli ftefli vafi anno 
minor refiflenia, cederanno , e fi faranno 
aneurifmatici , come alle volte è accaduto. 
Pure V è offervato accader ciò molto di rado 
e ne' corpi di fibra a troppo rìgida, o trop- 
po 
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po debole, ne' quali I' operazione del Mer- 
curio non È Hata regolata da perito Medico: 
laonde deefene incolpar piurtofto I" altrui ne- 
gligenza, o temerità. Qualche volta i rime- 
di Mercuriali fono flati ordinati a chi avea_> 
già un manifefto principio d* Aneurìfma , nel 
quale il precipizio dell' infermo era loro necef- 
faria confeguenza, come infra gli altri chiari 
Scrittori ha notato l'IIIuftre Sig. Valcaren- 
ghi ( " ; in fimili cali ognun vede, che il ma- 
lato (occombe perla pura ignoranza di chi I" 
affitte . 

Ma fe le fibre arteriofe, confervando il 
Aio naturai tuono , fono urtate da' menomi 
globetti mercuriali, forza È, che aumentino 
il proprio moto d' tfcilìaiione , perciocché i 
uguale 1' azione alla reazione , e '1 Corpo no- 
flro eccettuata l'epidermide, tutto vafi , o 
canali , come la fomma induiìria del (ingoiare 
Federigo Ruifck ha dimoftrato, ha un prin- 
cipio certo, per facilitare, crefeere, o otte- 
nere la circolazione, e fuperare que' mali, 
che da quella impedita , o ritardata dipen- 
dono . 

5' arroge, che gli fteffi globetti mercu- 
riali fon fottopofti come quei del Sangue al 
confufo moto di rotazione, odi vortice'", 
B 4 e a 

I Dt AT.ÀntLT. Obfcrv. I. ■ ■■ 

ì Armine vis , (( litio in bumorts Bgtr. pntl, At. min ir*. 
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c a urtarli tra loro con ti nova meo te , ecoru 
i globetri fanguigni, ficeomc qucflì per ne- 
ceffità Tempre s' urtano tra di loro; onde_> 
tnerce degli urti , cheifanguigni ricevono da' 
mercuriali , faranno turbate le loro forti ar- 
reneranno infra di loro divifì , e difcioltj . 

1! perchè tutta 1' azione del Mercurio 
farà 1' accrefcerc il moto a' folidi , e '1 dif- 
ciorre, e fminuzzare i liquidi, co' quali egli 
circola. 

Seguiti dunque la fua circolazione, t-r 
non potendogli fare odacelo ì diametri picco- 
liflìmi de' più piccioli noftri vafi , perchè, 
dividendo» [in sferette Tempre minori , gli 
affidi quefte faranno fempre minori de' dia- 
metri di quelli, fe gli renderanno gli umori 
ivi incagliati, e arredati, faranno quefti da 
lui modi e divifì , e fe gli fteffi umori abbia- 
no tal coerenza da refidereall' impeto delle 
dette menome sfere, quede dopo 1* urto o 11 
fermeranno, o paneranno per i laterali vafi, 
e le nuove, che per mezzo della circolazione 
fuccedono, non v' è dubbio, che a forza de' 
replicati colpi non fiano per vincere la fatta 
loro refidenza. 

E' ben vero, che in fimili circodanze 
opererà il Mercurio con molto tempo ; im- 
perciocché la circolazione non fi fa cosi pre- 
Ho 
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do per tutto il corpo, come alcuni valenti 
uomini lì fono penfati . Già n' è flato dimo- 
ftrato 1* errore dagl" intigni Keil, Ofinan.no, 
e Degorter, e la eafuale oflcrvazione fatta a 
Londra dal Sig. Cerufìco Bechier 1,1 fopra_, 
gli olii divenuti rofli di certo animale , per 
la quale (coprì , che non meno dì ré. giorni 
vi voiea, perchè arroffiffero , illuitra nonj 
poco quello argomento . Il Sig. Duhamet 
dell' Accademia delle Scienze di Parigi 111 è 
andato ancora più là, e oltre molte belle 
oflervazioni.e rifleffioni , che egli vi a fatto , 
ha veduto, che vi vogliono più meC affinchè 
l'oda degli animali vivi perdano quel color 
rolfo , che acquifiarono per mezzo della radica 
dell' Eritrodano, detta Robbia de' tintori , da- 
ta loro per cibo o fola, omefcolata con altro 
alimento, nè ha mancato d' avvertirete nel 
1 5 é 6. fapea il Mizzaldo, che la detta pian- 
ta ha la proprietà di tinger roffe l'offa degli 
animali, che fene cibano. 

Si può avvalorare 1' azione del noftro 
Foffilc mercè di certi fpiriti acidi, come in- 
fegna la Chimica. Quelli fpiriti fon fali dif- 
ciolti in poco flemma, le cui partì , eflendo 
folide, c di non poca materia, s' attraggono 
molto tra loro, e più fono attratte da quelle 
del 
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del Mercurio , le quali delle falineriveltendofi , 
e armandofene , come di canee punte , di sferi- 
che, che erano, fono dovencare angolari . S'avrà 
dunque un' aggregato dì Mercurio e di falì, 
di molta gravità , e di figura angolare . I cor- 
pi , le cui f «perfide fono angolari , fe fi 
muovano, efercitano il loro momento contro 
di chi fa loro refilìenza in proporzione della 
velocità, della quantità, della materia, edelL' 
acutezza degli angoli. 11 cuneo, che ha la bafe 
in minor proporzione all' altezza , è quello, 
che ha la maggior potenza di fendere, o di 
dividere. Dunque il Mercurio unito per l'ar- 
te chimica a' fali , e polio in movimento 
pel noftro Corpo farà diverfi effetti, e o lo- 
devoli, o gravitimi fecondo la velocità, il 
numero delle parti falinc, 1" acutezza degli 
angoli, e '1 contatto e coerenza di quelle— 
allo iteflb Mercurio. 

In qualunque modo però egli patii iru 
certa dole dentro di noi alla circolazione, 
efercita, come s' è detto, la fua forza fopra 
le parti noilre folide, e liquide; le fibre ac- 
quietati moto e vigore, onde.il polfo fi fa_. 
più frequente e più valido, e s' aflbt cigliano , 
c fi fciolgono gli umori tutti. Dunque (l) s' 
accrefeeranno , relativamente all' interne dif- 
pofiiioni, or quella, ot queir altra fepara- 
zio- 

i Michel. ni , De Carter De Sepiruione Wtrum . 
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ztotic, ed ora più infUme-, c fi produrrà I' 
incognita agli Antichi feparazione, che falì- 
vazione s' appella, !a quale, ficcome non è 
neceflaria a promuoverli in tutti i mali, così 
in certo grado dì Lue Venerea, quando per 
altro la Natura d' un corpo dì per fe noiu 
vi «fitta .ella è in qualche grado neccnarìtlì- 
roa , dimodoché fi fono refe ormai vanelefpe- 
ranzediquelli.che fenza il di lei foccorfo Ili- 
mavanoodi poter curare,odi dover guarire " , . 

Or come tutto quefto non vuol dire al- 
tro, che crefeere a' folidi la virtù loro di 
contrazione, e di diflrazione , e rendere a' 
noftrì umori la naturale circolazione, nella 
quale confifte la fallirà, e la vita; così per 
neceflària confeguenza fi debbon vincere tutti 
que' molti mali, che dipendono da un certo 
indebolimento delle fibre, e dagl* incagli, è 
da' rillagni degli umori ne' menomi vali d* 
ogni genere. 

Laonde lì fupereranno felicemente I* o- 
ftruzioni, e i loro neceflarj fintomi, comò 
!" oftinata coftipazione del Ventre, al- 
cune periodiche neceffarie purgazioni foppref- 
fe r i', certa forta di febbri ( ", i dolori reu- 
matici e articolari, i tumori delle glandole, 
ede- 

■ F»M Hiffl. Mrf. 

4 Rinijtiini De Mor. AniC c. i. 
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e degli odi, i farcomi , <'J le renelle, lapodraga 
non invecchiata, tJ> la gotta ferena recente, 
1" oftalmie, e i dolori di capo contumaci, le 
vertigini, i'afjna, l'idropifie noti confermate 
la troppa corpulenza, la fatuità, qualche for- 
ra d' epileflìa , alcuni mali di nervi, e in 
fpecie le paralifie recenri, che il volgo chia- 
ma gocciola f *>. 

Equi 

■ Il Sig. Do.tnre Jieopo Toni, che illl nobilrìdel (ilo Sin. 
f u.bi unirò ain, m K «te pniiia medici , lo tutto «IT «n- 
Iionc Mctfunalc un male limile in un nobile infermo , giudi- 
cato iti tur;, bile , , di «rer tini poco , Ji cui Iftafil , e cui! 
dovrebbero di ejueftg llludrillino Signor» ftaniparu per bene. 
Elio del pubhlko . 

1 Beiteli. Efperrenie rnediebe, t OflènB. lepri il Mercurio. 

3 „ T^iuftm Porci «perete morboi Mercuriali curi faepiui 

yy fcabies , podagra, maluni hypacondiiaciirn , ephil^gii pcr- 
limeilTinii p pjiityfn | cpileplia , «ercigo, CDrpulcuru nimij , 
„ meuGuni nbfr cutlin ^ IulÌ'.ls , ulcera [acucthica, & ilii ab 
„ obferva [ioni bus pallini recenlhi, tV in 1. D. Ilici DI Ut. ni. 

r _ri « Tub uraeli- 

io. habira. 
il perfalivarionemc 
-anoum nolliun, pn c 



" à |: U nJe elle , v.'i.Il-.,,!,;,,, . Aii.'rtf.iJ- Citi;... !..■„:.. 1= I -A- 
„ ferv. XII. Godefr. Klauoigii, Tumori! Animali inciela in 

"E-rperiairì. Illufl.ìurr. Mcdicinie PncWiim Obfcr- 
„ vinrur frbus , magii, »el mini», [ed »crc nul.gnae , in qui- 
„ bui poli iliquem ip&ium decnrfum. Scruni Sanguini! none 
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E qui mi fi permetta a riguardo dell'ob- 
bligo (Irettiffimo di mia profcifione il dirvi, 
che eflendo noi motto ("oggetti alla tirannide 
di quello male , al quale il dominio , che 
hanno del noftro paefe i venti aquilonari mol- 
to influifee, come ha faputo o (fermar molto 
bene il Sig. Dottor Gaetano Pafquali " J , 
che moire volte o cominciando leggermente, 
come dall' imm inazione di moto o di i'enfo, 
o dell' uno e dell' altro inlìeme in una mano, 
o in un braccio, in poco tempo fi fa univer- 
sale , e termina nella mortale apioplefiìa ., 
o pure levando il moto , c '1 fenfo alla me- 
tà del corpo , i meno per fortuna reitaao 
florpiati affatto net braccio, e almeno utu 
qualche poco nella gamba, e nel piede, adif- 
pct- 
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petto de" riniedj, che claHìci fogliono chia- 
marli , e canonici, Ce non ancora fpecifici , 
io per me credo, che in quello male, premef- 
fe le altre opportune diligenze , C debba porre 
in ufo francamente il Mercurio , il quale da 
un Medico Italiano efatto ofl'ervatoredc'fuoi 
effetti "'fu chiamato giultiiììmamente, pò- 
chi anni fono, Rimedio curativa della parali- 
fia, e privativo dei? apopieffia. 

Dalle Tranfazioni filofofiche della So- 
cietà Reale di Londra fappiamo , che il 
Sig. Dottor Iames ha curato felicemente col 
Mercurio il morfo mortale del can rabbiofo 
in una quantità prodigìofa di cani W, e poi 
in tre perfone ; nè può giugner nuova la cura 
a chi fa, che ne'cadavcri dcgl' Idrofobi fi tro- 
vano Tempre varie interne infiammazioni. Dèe 
però notar»" , che neduno de' tre riferiti cafi è 
del terzo grado, al quale quando il male è 
condotto, è imponibile, per l'apertura de' 
cadaveri'ìl trovarvi riparo: onde deefi ordi- 
nare nel primo grado, cioè poco dopo il mor- 
fo , o almeno fubito che fi manifefta il grado 
fecondo, elìendo egli pel terzo grado affatto 
fuperfluo. Ma poiché il pio, e dotto Monf. 

Hec- 

I II Sig. Siluflijno Roano Ai Vsrona 1757. 

1 il'".. Dot.o-e Gic.Jno Palpali ha curilo c«l qutjVAri. 
no un fu» Gius Birtwnc. 
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Hecquet ha oflervato che le cavate di 
fangue dalle arterie -temporali , e dalle vene 
jugulari guarifeono prontamente quella terri- 
bile malattia , che umilia i Medici , fi potreb- 
be considerare , fe folle più di ragione il co- 
minciare la cura con quello metodo , e parlar 
poi al Mercurio, Te bifognafTe. Del redo ri- 
fenice il Palmario, come nelle fte/Te Tranfa- 
zioni fi nota, che verfo il principio del paf- 
fato fecolo fi medicava comunemente la rab- 
bia coli' unguento Mercuriale. Ravelly Me- 
dico di Metz verfo la fine dello fteflb fecolo 
dice , che non dee dubitarli punto d' ordinar 
nella rabbia il Mercurio, e il Sig lames n' 
è rinnovatore a Londra , come lo fono in Fran- 
cia Monf. Default, Monf. Bouillet , e Monf. 
Bertrand. 

La lue venerea-, per quanto ella ila an- 
nidata negli umori, nelle membrane ; nelle 
glandole, negli oflì , cederà a' replicati colpi 
del Mercurio, e ogni fua contagiofa e pe- 
rlifera parte o muterà natura, o fe ne ufeirà 
con lui per i vali fftretorj da' corpi infermi . 

La pelle bubinacea , che dalla, pelle ve- 
nerea, la qual termina in buhoni , differifee 
nella maggiore velocità , con cui opera il con- 
tagio , e nel modo , col quale egli fi comunica, 
fi dee curar col Mercurio unito alla canfora, 
fe- 

i U Mt&cioi Ninn. To. i. 
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fecondo i' oflervazioni del Signore Screiber 
fatte nella pelle di Ucranìa del 1738. , e 
1739. , e con quello fi elfo rimedio può ciaf- 
curio difenderfene 111 . 

Finalmente il Boerave t,} , da alcune fe- 
lici efperienze molfo, propone , che nel Mer- 
curio fi cerchi 1' antidoto del vainolo , e già 
1' hanno fperimentato utiliflimo il Sig. Gio: 
Carlo Spieffi, il Sig. Paolo Gotlieb Werlo- 
hf ( i' è il Sig. Giovanbatilta Mortali ( *>; 

L' azione del Mercurio è grande, come 
abbiamo veduto, e dipende princi palmeti te_> 
dalla gravità, dipoi dalla sferica figura, dalla 
divifibilita, e dal non unirfi egli mai al no- 
firo 

I „ Prnpofuio X MtrmriuJ riultis tura cimpfcnn 



„ furS«rt pio felici r crf sn j t raiic peli.! in Imboliti finirne» 
„-(Ph,p. J-i 

„ listar kSi hiberi poitrt prò Mtilicjnunro aleniphir. 
,, mito in il la pelle, le.: Imigc magi.! , li cimi cjmpWa toiii- 

„ M quilincibui mechinitii Hydrargiri (Corali, o. ), ti phj> 
„ fitii t.mpliorat ( Corali, io. ). ASeoqut coranieocfjium Me- 
li iti peflt , in buhonei finiturl, «mie aòiuio prjefàgmr T. 
i, Sydciil'— ' r*- ■■ ■' ■ ' ■■■■ 
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ftrofangue: Sarà dunque erta comporta iiu 
proporzione della refiftcnza de' corpi no ft ri , 
e della quantità , che d' citò fi prende: come 
dunque varie fono le nature de' corpi , c i 
gradi delle malattìe, nelle quali e' conviene, 
varia ancora ne dee elTere la ftefla azione . 

Un corpo eoa un grado di tal male gua- 
rirà per una certa dofe di Mercurio , un' al- 
tro corpo nelle ftefle circoitanze ne reiteri 
offefo. Un male, la cui elìenza confitta, a_> 
cagione d' elèmpio, in una forte coerenza di 
umori negli olii, o nelle glandolo, dove la_> 
forza vitale, e circolatoria è debole, noru 
pub guarirli con poco Mercurio , quando at 
contrario una moderata codione ne' liquidi 
o una parte a maggior forza di circolazio- 
ne fotropofla ne richiede minor quantità. 

Cosi ri flettendoli alla diversità de' cor- 
pi, delle parti inferme, edelle cagioni più, 
o meno forti, che vi producono il male, è 
necefl'ario il conchiudere, che Io fteflb rime- 
dio dovrà graduarli con notabile differènza, 
che non è fempre necefl'ario fervirfene per via 
d'unzione alla pelle, o del preparato chi- 
micamente per bocca , e che fervirà alle vol- 
te il prenderlo crudo unito al purgante, co> 
-me n'è (taro rinnovato 1* ufo in queflo feco- 
lo, benché con troppa lode, alle volta 
C ta- 

i BcJIcA Eiprr- Ma. ti O&rv. top* U Maculo, 
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tale quale a picciole dofi , fceoodo il legato del 
Dover ( " , metodo abbracciato da' dotti Pro- 
feflbri di Padova, e dì Venezia <**, oppure 
unito allo zolfo, o agli occhi di granchi, 
C alle volte finalmente la femplìce fiia bol- 
litura in pura acqua, come in ceni mali di 
nervi , c d' altra fpecie 1' infigne Medico 
Giorgio Cheyne propone W . 

Sarà dunque il Mercurio dì facile am- 
miniftr azione , lì potrà egli con ficurezza.» 
di cofeienza ordinare da tutti? Detta certa- 
mente il buon fenfo, che quefta è neceflaria 
infpezionedi perito Medico, come che egli 
folo fecondo le guide offervazioni , e '1 buon 
raziocinio faprà offervarne gli effetti, e di- 
rigerne 1' azione. E qui voi bene intendete , 
o Signori, che e' fi parla in i potè fi , che con- 
venga ordinare queflo medicamento . Ma e a 
chi apparterrà il decidere, fe non al dott.» 
e prudente Medico, quando egli è indicato 
in un tal male? Non farebbe ella vergogna, 
o colpa grave il promettere per mezzo del 
ri- 

I Aftru; De Mg,b. Vcn. To. *. 

t Hninob. Pilo de region. niafin. umili: in curar, motti. 
«Se .4. e. 9. 

3 The English. MiUdf i ora Treiiife of Ner«ut difcnlM 
of ali Kinds , ce. The leeoni! edition London i ?! «. in !. Deb- 
1» U notili» di iucRo ISi.ro jll» germini» del lodilo Sig. 
Dottor Tynl , r l'averne lei» li tudmionc in noUri lia.g» 
<U L,., 1«b lelitrmenK, li quale ftut-t* di newflu» pel ter. 
fnbblico, chc£ s li UimpiOt. 
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rimedio gran cofe , quando egli dovette effer 
di certo inutile , ovvero dannofo? 

L'inutilità è ben chiara, quando non il 
fappia il tempo, e l'elezione della maniera, 
e della quantità di darlo ; e il danno s'avrà 
di certo io tutti que'mali , che da altre» 
cagioni, che dalle fopra efpofte provengono. 

Quelli fono l'epilefsìa ex inaoitioot , V 
affezioni nervofe da materia ne i nervi ,.o 
intorno a' nervi arre&ata non dipendenti, gli 
fputi di fangue, e tutte l'altre emorragìe^, 
le piaghe interne, le dilatazioni delle arterie, 
lo feorbuto caldo, e tutte le vecchie dure,,e 
feirrofe oftruzìoni , tra le quali dee compren- 
derli it cancro, come riflettendo alla maniera 
dimoilrata di operare del Mercurio 11 deduce 
per corollario , fervendo aggiungnere , che 
nelle secchie oilruzioni , e net cancro, quan- 
do e'non fi a in principio, moverà egli la fida- 
ta maceria ne'vali , e inlteme crefeerà il moro 
di tutti gli umori, ma perchè la materia è 
troppo tra fe coerente, non refterà divifa e 
fciolta, e per confegueoza potente a parlare 
per l'eiìremità pih anguile de'vafi, e folo ur- 
terà gli fteffi vaft, gli dirtendera, gli rom- 
perà ; e dal mòto crefeiuto negli umori fe- 
guirà, che in maggior quantità quelli fi por- 
teranno dentro a i canali iottopofti , o adia- 
centi agli ourutti-, e. poiché Cono dagli o- 
C z ftrut- 
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it rutti compreffi , non concederanno agli fteflì 
umori libero il palio , anzi , obbligandogli 
ad arreflarviii , dovranno per oc ce (Ti rà in- 
fiammar fi le parti inferme , e per 1" una t_i 
l'altra cagione affrettartene il mortale loro 
disfacimento. 

Maneggiato il Mercurio col dovuto me- 
todo, vuol dire con tutta la dottrina Medi- 
ca , e con tutti i fondamenti di quella quan- 
to mirabile, altrettanto difficile arte, pro- 
durrà egli tempre i l'allibri effetti l'opra def- 
critti , i quali confefferemo eflere ancora 
maravigliali , rìHcrtcado , che nelTuno al- 
tro medicamento gli produce mai cosi pre- 
Ho, e che molte volte non gli produce 

8 '* m S" aggiunga Vittoria delle cure de' mali 
edemi del corpo noftro, e prendendoti co- 
gnizione de i prodigi , che gii eccellenti no- 
li ri Profefiori di Chirurg* fanno col Mercu- 
rio crudo, o in diverte maniere preparato, a 
jnefcolata con altre cofe, la cui operazione 
è Tempre meccanica, farà Tempre più dimo- 
fìrata la verità di quanto fopra la licura , e 
mirabile fua aliene v'ho detto. 

Ma pur ciò non ottante tento formili al- 
cune oppoiizioni , delle quali , quando vi 
piaccia, Uditori, di rinnovarmi la voiira_. 
benigna attenzione , come vene fupplico , a- 
vrìi 
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vrò il piacere di fare efame il più rigorofo, 
fpcrando di dimoftrarvenc la debolezza . 

La prima oppofi^ione è, che il Mercu- 
rio non è rimedio pel noftro pacfe, perchè 
la noilni aria non lo vuole, ed ci ci fa per 
quella ragione di brutti fcherzi . 

La ragione farebbe ottima, fe procede iTe 
da' fatti bene efaminati , i quali la dimo- 
ftraflero. Ma permette temi, che io la chiami 
gratuita, dacché, fe ognun di voi fi piglierà 
il penfiero di efaminare da quai fatti (ìa ella 
dedorta, s'accorgerà, che o fono fallì , o iq- 
■ ventati a capriccio, ovvero chele disgrazie 
-raccontate avvennero, o per cagione del gra- 
do inoperabile del male, o da altro rime- 
dio', che dal Mercurio, o dall'imperizia di 
-chi ne intraprefe il miniftero . 

Del rello il clima della Tofcana rifpon- 
de alla temperie di quello di Monpellien , e 
■de'luoghi fuoi circonvicini '''jdove è comu- 
ne notizia edere fcuola dì pratica felìciflì- 
ma di quello medicamento. 

Ma quando ancora quello non fofle , fc_> 
ne interrogherete i faggi , e doni noftri Me- 
dici, alquanti dei quali (timo effer mio gran- 
de onore, che qui fieno ad afcoltarmi, rif- 
C j pon- 

I la iiRiijn«6 il mio prnpnlito il Climi Hi Mumptllitii^, 

«ni. Loccnio Cu.E*[ti Frinì, ili;.. i cimri popolici tradot- 

ti di FriDHft in linfini lewtu d. Allicrw Lutti tU Crjlc. 
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ponzeranno francamente , come al ridicolo 
Sibbaldo rifpofc il Pitcarnio , ll1 cioè cbe_i 
ogni medicamearo, il quale in un paefc ferve 

male per turco il Mondo, purché fi dia nella 
gì Lilla dofe; della quale favia e giufta ri ("po- 
lla la confcguenza legittima è , che deefi fa- 
re ogni ftudio per ritrovare la dofe de' noti 
Medicamenti in proporzione a' climi , cioè 
alla natura di chi gli abita. 

L' efperienza, cui la ragione afflile , ha 
confermato, e confermerà Tempre la verità 
della data rifpofta, e già nella noftra aria., 
fon molti efempi , che ne fanno ampia dimo- 
ftrazione, i quali cominciano ad eller noti. 
Ma fenza cercar d' altro ferva il fapere, che 
nello fpedale di S. Eufcbio detto de' Leb- 
brofi , fono venti anni in circa, che coIIlu. 
femplice unzione Mercuriale fi medicano le 
rogne invecchiate a quei miferabili, fenzaj 
che fene Ca mai veduto uno efempio funefto, 
i quali tutti guarirono della fcabbìa , e per 
lo più fi liberano felicemente da oftinate fìuf- 
fioni ifchiatiche , e reumatiche , e da altri 
cronici mali, fe a forte gli hanno. 

S'oppone in fecondo luogo la diffama- 
zione del Mercurio, che, fecondo I" iftoriaj 
Medica, feguì poco dopo gli applaufi fattigli 
a ca- 

I Pitc.Dj:Tt:i. d{ Ltg.Hiil, su. 
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a cagione de' cattivi effetti , che egli produf- 
fe,e fino della morte d' illuftri Pcribnaggt ( '»: 
inorridirono allora i Medici , e lodeteftarono . 
Dunque fu egli in altro tempo bandito da* 
Medici , come autore di gravi mali , e di 
morte, e ficcome, la Dio merci , fi fperi- 
mentarono utiliffimi i decotti d' alcuni legni , 
ed' alcune radiche quadalP India portatici' 1 ', 
che fino al di d' oggi fi fono praticati da noi 
con fomma lode , e fenza pericolo , perchè s' 
hanno ora a fmettere quelli, per tornare a 
trafficar col Mercurio, le cui operazioni fono 
ftate una volta fperimentatedannofe, e fatali ? 

L'iftoria di Medicina ci affìcura per ve- 
rità de' fatti fuddetti, ma per dedurre giufte 
le confeguenze bifogna efaminatne le cagioni , 
e chiarirle. Ognuno può ricavare da'libri de' 
Medici di quella età , che elfi non conofeendo 
bene il Mercurio l'ufavano in cosi poca do- 
fe, che gl'infermi di mal venereo di rado 
guarivano: gì' impoflori ignoranti ih mi , c_t 



pa dofe e fenza preparazione, e fenza cautela 
nell'una, dimodoché dovea feguir fenza dub- 
bio, che i deboli cedettero alla violenza del 
rimedio, e i forti con molta fatica, e conu 
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molto tempo ri torna (fero in fanità; ed è eer- 
to , che fe ancora fi uferà il Mercurio fenza 
il dovuto metodo fene vedranno i necelfari 
penimi effetti , come in una dotta di rter lozio- 
ne fa vedere il Chiaxiffimo Sig. Heiltero '■>. 

Succederò, è vero, con lode univerfale 
i fuddetti decotti al Mercurio, ma è vero 
altresì , die per guarir quella lue 3 un certo 
maggior grado condotta , fe ne vìdde ben pre- 
fio l' infufficenza , e i Medici furono obbli- 
gati a ricorrere di nuovo al Mercurio, clie_j 
preferivendofi con tuttala prudenza, e con 
ogni maggiore attenzione, è poi fempre (lato 
conofeiuto il rimedio più. certo, e più ficu- 
ro per guarire quel male. 

I decotti de' Legni fanno ora a noi quel- 
lo, che fempre hanno fatto, cioè guarifeono, 
ficcomepel palfato hanno guarito , alcuni pia- 
«voli gradi della iifilide, i maggiori non gli 
guarifeono, e forfè non gli hanno guariti mai . 

La cenfura dunque fatta una volta al 
Mercurio ferifee il folo cattivo modo di dar- 
lo , e Ì decotti , che guarifeono certi gradi di 
un male, non Pefcludono, quando c'bifogna, 
anzi perchè ufati elTi in male di forza a loro 
fuperiore oltre al non poter guarire gì" in- 
fermi , profciugandoglì, e confumandogli lo- 
ro nuocami certamente , la buona regola farà 
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in quel cafo dì traforargli , e di praticare., 
in loro vece il Mercurio- 
La terza oppofìzione è il faperfi da tut- 
ti i danni graviflimi, che fanno gli aliti Mer- 
curiali, a chi (la nelle Miniere, a chi indora 
col Mercurio gli altri metalli, e a chi noiu 
praticai (ufiumigj con ogni cautela maggiore. 

Quanta alle Miniere non fi debbono in- 
colpar Tempre gli aliti Mercuriali; l' acque j 
guade , e più in fpecie 1" arsenico efala parti 
mortifere, ma con cedenti oC , che ntioca gra- 
vemente ancora il Mercurio, Monf.de luf- 
fieu ha oiTervato '"che quegli , i quali non vi 
vanno forzati, e che ritornando alle loro ca- 
fe fi mutano di tutto punto i velli ci , e Ie_> 
fcarpe, fi confervano in perfetta fallite, o 
campano lo freno tempo , che quegli , che 
non vi vjnno , anzi che alcuni di loro fono 
guariridelmal Venereo, che la vi portarono. 

Per la qual coU il conrinovo riceverei 
dentro al corpo le particelle Mercuriali fa 
male , come per certo dee avvenireachi pren- 
derà il Mercurio per bocca, o per efìernaj 
unzione in troppo grande quantità. 

I doratori pofeia a Mercurio, e chi h 
cfpofto con temerità a fufiumigj ne poflòiio 
ricevere graviflimi danni , poiché movendo il 
fuoco le gravi picciole sfere del Mercurio con 
faci- 

i Mentii, de 1' Acid. Raj. iti Seta, i7'9- 
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facilità , perchè la sferica figura dà loro luo- 
go a elitre invertite da molti minimi ignei 
( non potendo efler toccato un corpo sferico 
da meno di altri tredici <" della fteifa figura 
e grandezza , quando è porto loro in mezzo ) 
morie che quelle fieno per l'aria con fomma 
velocità, e in certo numero verfo il noftro 
corpo, ci s'infirmeranno con grand' Ìmpeto 
i fètidi, e i liquidi fon mefli in difordine, c 
in rovina, e debbonfì vedere ì noti funeftiflì- 
mi effértì d'infiammazione, dì fuppurazione 
di cancrena, diparalisia, e d'apoplefsia. 

Pertanto la grandezza dell' impeto del 
Mercurio è la cagione primaria de' fuddettt 
malvagi effètti, che non eflendo nello fi e fio 
Mercurio praticato nelle maniere da noi efpo- 
Ile, niente contro di loro ccnchiude. 

Si può opporre in quarto luogo, che per 
quanto mite, e benigno ita di per fe il noftro 
foifile , pur nondimeno diventa egli venefico 
per 1' aggiunta di certi fkli, c del fuoco, co- 
me ognun fa , ovvero per il folo moto mec- 
canico, come ha feoperto ti Boerave 111 , co- 
me dunque polliamo afrteurarci , che noni 
fegua il medefimo nel noftro corpo, al quale 
non mancano i fali , il calore , e '1 moto . 

L'in- 



I Airi. Tom*. Diflcrr. A- prop. J. 
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L'infigns Medico Sig. Micbelc Alberti M 
rifponde all' argomento prcfo dalla chimica 
dicendo , che egli È troppa precipitofo o 
fallace, eflendovi una malfima differenza tra 
i fornelli di quell' arte, e le funzioni vitali 
del corpo noftro. E'1 Boera ve "'con tutta giu- 
ftizia condanna Paracelfo, l'Elmonzio , Car- 
tcrio, il Silvio, e tutti gli altri, che infimil 
guifa ragionarono, e fcoprendo l'errordi co- 
loro , che con prerta import ura bandirono l'ufo 
degli acidi de' vegetabili , perchè coaugulano 
il latte , fa giuftizia a Ippocrate, ebe per mez- 
zo di giufte oflervazioni avea giudicato be- 
niilimo , efTer l'aceto potente rimedio de" 
mali fervidi, nc'quali è il fingile coagulato. 

Almeno chi vuol dedurr; da ciò , che nel 
Mercurio s' ofierva accader fuori del Cor- 
po r.oftro , quello , che egli crede , che debba 
feguire dentro di noi, avelie tentato di pro- 
vare, che nel noftro fangue vi follerò que' 
fali , ebe a fublimare il Mercurio fi ricerca- 
no, e quel grado di calore, che infuoca, e 
fa rodò il vafo di ferro a una tale opera- 
zione desinato. 

Dall' efperienza dell' ingegno fi (fimo Boe- 
rave fi pub al piìl inferire , che quella quan- 
tità di moto faccia acre il Mercurio; ma fic- 
come 

i Mi.-W. AlLri- Semi*, p. ili. t. X, 
i Ii t :iii. Bwi. Cht, Val, 1. p. Jlo. 
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come oltre all'altre diverCtà , che paflano 
tra 'J Mercurio modo in quel vafo, e '1 circo- 
lante per i canali del Corpo noftro, la prin- 
cipale fi è la molto minor quantità di moto , 
dalla quale egli di certo non riceve muta- 
zione nelluna, vedendoli ufeir da noi liquido, 
e della fteila natura così quella efpinenza 
niente prova con tra i" ufo, che di lui per noi 
facciamo. 

Forfè nella medefima efperìenza il moto 
folo non fa jere il Mercurio; imperocché il 
grande Sperimentatore lo pofe in un vafo di 
vetro, e nonne cavò l'aria, d'onde chi inten- 
de la fperimentale Filofofia avrà giuHi moti- 
vi di dubitare, fé l'acrimonia, che egli vi 
scquifla, nafea dal folo moto, o pure ancora 
dall' attrizione dell' aria, e def vetro , e da 
quello , che quefti pollòno comunicargli. 

Efaminerò la quinta oppofrzione , chc_> 
farb l'ultima, potendoli agevolmente nf- 
pondere con quanto hò detto , a chi volelfe op- 
por di vantaggio. Quella è l'autorità d'al- 
cuni Qoflri moderniiicrittori, che biafimano, 
e de- 
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c iktcììano il Mercurio, perchè dicono, e_> 
credono, che egli fia dannofiffimo. 

Ma , in pocfae parole , queftì Scrittori 
hanno la difgrazia dell'eccezione , che patifce 
l'autorità di Galeno , perchè elfi ancora., 
dicono quello che credono , credono quel 
non hanno mai bene offervato , e perchè 
1' hanno fentito dire , e credono , e dicono 
quel, che defatta non fanno. 

La verità, cbe tanto ti fublima"' 1 , è una, 
ed effendo quella , che è mia fomma gloria 
l'avervi detto, fupera di per Ce ogni maggio- 
it difficoltà , e sa vincere ogni oppofizioncj 
più valida . Ella perciò è ilata paragonata con 
proprietà grande (1 > al Sole , il quale colla pro- 
pria luce (copre i colori , e fa dillinguere il 
bianco da! nero: e la medicina , che da' no- 
firi maggiori fu cotanto illuftrata , e ingran- 
dita , non ho dubbio, che ancora a'giorni no. 
ftri non pofla acquiftar maggior perfezione , 
Ce niente remuto da' veri Medici 1' erroneo 
giudizio del volgo ignaro, li vedranno da lo- 
ro ufare , fecondo il bifogno degl'infermi , i 
rimedj efficaci, ficcome la ragione, e l'cfpe- 
rienxa infegnano, e a metodo a noi più con- 
veniente condurre. •■> - \ 

La 



1 D». Pini. XXII. 

i Clan. Alci, c, 4. Sirom, 



Digitized by Google 



( 46 ) & 

La ftolta nazione degli empirici ( ha ho* 
tato bene il dono noftro Segretario. ( " ) ha 
facto agl'infermi due grandinimi mali , cioè 
ha meilo loro in viltà nmedj vani , e ftoma- 
ehevoli , e i validi meccanici approvati da 
molta gente con feiocco timore ha proibito ^ 

La Noromìa ne feopre l'import tira , e_> 
poiché per curare i mali non ferve il cono- 
fccrgli, lo che alla Notomìa fola dobbiamo, 
ma vi vogliono i proporzionati medicamenti, 
ecco che a Voi , Sapientiflimi Socj , farà ob- 
bligatilfima la Medicina , mentre nel colti-i 
vare, e illultrare con tanta diligenza, e fa- 
tica la naturale Iftoria fecondando Voi il ge- 
nio beneficent illimo del noftro Real Sovrano, 
alla cui Regia Munificenza tutto dee la no- 
lira Società , preparate a i Medici i mezzi 
proprj per ottenere la cognizione de' piti 
nobili , e de' più efficaci Medicamenti . 



I II 5i£. Dottore 
bini ni in finito 



IL FINE. 
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